Memoria della cena

Quella sera Gesù si trovava in Gerusalemme insieme con le sue e con i suoi per celebrare il ricordo vivo della Pasqua. Fu allora che, mentre cenavano, si alzò da tavola e, preso del pane, rivolse sguardo e cuore al Padre. Poi, spezzato quel pane, lo distribuì a coloro che amava e che tanto lo amavano, dicendo: «Prendete e mangiatene tutti: questo pane è figura del mio corpo, che presto sarà spezzato da quanti non tollerano che le corde della mia sensibilità restituiscano il suono diverso di quello stesso Dio in cui dicono di credere e nel nome del quale spegneranno la mia voce» Quando ebbero finito di cenare, Gesù si alzò nuovamente da tavola e, preso tra le mani il calice del vino, cercò, con il suo, lo sguardo di Dio. Poi, tornò a volgere gli occhi verso quante e quanti amava, dicendo loro: «Prendete e bevetene tutti: questo calice è immagine del mio sangue, che presto verrà versato da coloro che vedono in Dio il garante delle loro certezze. Accompagnate sempre i cammini sinceri ed incerti di chi cerca la verità; ma dubitate sempre di chi vi dirà di averla trovata» 

Preghiere Spontanee  

(A conclusione: Padre Nostro cantato)

Raccolta delle offerte  

SIA AMBA ECUCAIEN QUENCOS

(Camminiamo alla luce di Dio)  

Vita delle Comunità

(Organizzazione dei culti di Agosto e Settembre)

Benedizione (F.M. Dostoevskij)

Vi dirò che sono figlio del secolo

figlio dell'incredulità e del dubbio

Quanti atroci tormenti mi è costata e mi costa

questa sete di credere

tanto più forte nella mia anima

quanto più trovo in me

argomenti contrari

Chiesa valdese di Trapani e Marsala

Liturgia per il culto pubblico di Domenica 8 Agosto 2010

«Non conformatevi a questa epoca, ma trasformatevi con il rinnovamento dell'intelligenza per discernere voi quale (sia) la volontà di Dio»

(Romani 12:2)

ACCOGLIENZA E LODE

Saluto (André Gide)

«I più pensano di poter ottenere qualcosa di buono da se stessi soltanto con la costrizione: si accettano solo contraffatti. Ognuno desidera assomigliare il meno possibile a se stesso: ognuno si costruisce un modello e poi lo imita. Non si osa voltare pagina (...) Quello che sentiamo in noi di diverso è la parte più preziosa, quella che determina il valore di ciascuno: eppure cerchiamo di sopprimerla (..) Non sopporto tutte le persone che vivono esclusivamente in base a princìpi: da loro non ci si può aspettare alcun tipo di sincerità»  

(Tratto da: L'immoralista, Garzanti, Milano, 1999 – pp. 84-85)

Invocazione – Qohelet 1:18

«Chi accresce il suo sapere, accresce anche il suo dolore»

«Il sentimento unico esonera dal pensiero e fa da linea guida acritica alle proprie convinzioni, che divengono ogni giorno sempre più radicate perché, a differenza del pensiero, il sentimento non è mai attraversato dal dubbio (...) Occultare la realtà, indebolire le fonti di acculturazione (...) indebolisce il senso critico e fa sentire chi la pensa diversamente fuori tempo, senza riferimenti (...) finché, per evitare l'isolamento e la solitudine, si adegua, adagiandosi in quello stato di passività emotiva che toglie slancio e volontà d'impegno» Amen 

(Umberto  Galimberti – in: D-Repubblica del 17 Aprile 2010)

 Canto  «La strada»

Confessione di Peccato (Dietrich Bonhoeffer)

«Mi sono poi messo a considerare tutte le oppressioni che si commettono sotto il sole: ed ecco, le lacrime degli oppressi, i quali non hanno chi li consoli. Da parte dei loro oppressori c'è violenza, mentre essi non hanno chi li consoli» (Qohelet 4:1)

«Spesso mi chiedo perché un “istinto cristiano” mi spinga frequentemente piuttosto verso i non religiosi che verso i religiosi. Mentre, infatti, di fronte alle persone religiose ho un certo ritegno a nominare Dio -perché mi sembra che il suo nome risuoni falso in tale contesto-, di fronte ai non religiosi posso di tanto in tanto nominare Dio con tutta tranquillità, come fosse ovvio»

(Tratto da: Resistenza e resa, San Paolo, Milano, 1996)

Annuncio del Perdono (Piero Stefani)

«La saggezza di un uomo gli rischiara il viso» (Qohelet 8:1)

«Il Signore è al di là delle sue rivelazioni: nessuna può catturarlo o comprenderlo. Eppure Egli, nel rivelarsi, ha bisogno di appoggiarsi a nomi e volti di donne e di uomini capaci di svelare (...) sempre nuovi aspetti di Dio, cogliendo Dio in modo diverso e consentendogli, così, di presentarsi sempre in modo nuovo. (...) Dio, infatti, può venir riconosciuto solo in quanto si parla con la donna e con l'uomo che ci stanno accanto e se ne scopre il nome. Solo quando si è in grado di vedere il volto del compagno e di ascoltarne la voce si dischiude la possibilità di riconoscere Dio»

(Tratto da: Il nome e la domanda. Dodici volti dell'ebraismo, Morcelliana, Brescia, 1988 – pp. 24-27)

Canto  «Come soffio leggero»  (172 QV)

ASCOLTO DELLA PAROLA  (Vittorio Subilia)

«Come testimoniare Dio nel contesto culturale e sociale del nostro tempo? Qui sta tutto il problema. Si sente bene che i vecchi metodi non funzionano più e i tentativi di trovare metodi nuovi sono ancora troppo maldestri (...) E può darsi che la nostra generazione passi senza trovare la via,vivendo smarrita in mezzo ad avvenimenti che stanno cambiando le fondamenta di una mentalità millenaria (...) Siamo di fronte ad un processo che supera gli orizzonti di una generazione e i suoi limiti: per la prima volta nella storia si tratta di dover predicare l'evangelo in un'era non religiosa. È più sano e più realistico esprimere la difficoltà piuttosto che  tacerla, per partire da una coscienza leale della situazione ed evitare in qualsiasi modo una retorica teologica e culturale. Uno spirito aperto di analisi e di ricerca è più utile dell'inerzia e può rivelarsi fecondo per la nostra generazione o per quelle future, verso cui siamo debitori di originalità evangelica» 

(Tratto da: Tempo di confessione e di rivoluzione, Claudiana, Torino, 1968 – pp. 167-168)

LETTURE BIBLICHE

Matteo 15:1-9     Atti 7:48-58  

Testo per la Predicazione

«Non conformatevi a questa epoca, ma trasformatevi con il rinnovamento dell'intelligenza per discernere voi quale (sia) la volontà di Dio» (Romani 12:2)

Interludio

